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L’università di Iringa, in Tanzania, da quest’anno
2017 ha due nuove studentesse eccezionali, Maria e
Consolata. Due sorelle unite non solo dal sangue,
ma dal fatto di condividere parte dello stesso
corpo.  Orfane  dalla  nascita  e  dotate  di  una
brillante  intelligenza,  le  due  sorelle  stanno
sfidando il futuro e i pregiudizi con tanta voglia
di vivere e il sorriso sulle labbra.
Una sera di vent’anni fa, in un villaggio rurale nei pressi di
Ikonda, in Tanzania, una giovane donna in attesa della nascita
del suo primo figlio, fu presa all’improvviso dalle doglie del
parto. Il sospirato evento, in cui col marito aveva riposto
tante aspettative, era ormai prossimo.

In Africa il parto è ancora l’avvenimento più naturale del
mondo, se non ci sono complicazioni. Così però non fu per
quella giovane mamma e le donne del vicinato se ne resero
subito  conto.  L’istinto  e,  soprattutto,  la  consumata
esperienza le aveva messe in allarme. Non era un travaglio
normale, si presentava sin dall’inizio molto difficile tanto
che le alte grida della partoriente arrivavano lontano, si può
dire, fino in foresta.

Così le vicine si diedero subito da fare e cercarono un mezzo
di fortuna, una specie di furgoncino di un commerciante che
abitava nelle vicinanze. Tra sobbalzi ripetuti su una strada
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impossibile e con condizioni atmosferiche non ideali, l’uomo
del  camioncino  e  il  marito  della  partoriente  arrivarono
all’ospedale di Ikonda con la puerpera che, per il troppo
dolore patito, era ammutolita e con lo sguardo inespressivo.

L’ospedale  di  Ikonda,  nato  ad  opera  dei  Missionari  della
Consolata e dalla collaborazione fattiva di tanti benefattori,
era  il  più  vicino  e  l’unico  della  zona  attrezzato  per
situazioni complesse come, appunto, lo era questo parto. E di
parti a Ikonda se ne affrontavano e se ne affrontano tanti. E
quasi tutti, ieri come oggi, vanno a buon fine.

Non mancarono ovviamente le dovute attenzioni anche al nuovo
ingresso  nel  reparto  di  ostetricia  da  parte  del  medico
incaricato  di  assistere  la  donna  e  degli  altri  sanitari.
Tutti, accoglienti e comprensivi, si diedero un grande da fare
senza risparmio di forze e di mezzi. Era urgente un parto
cesareo, pena la perdita di madre e figlio. Ma, incredibile e
fuori da ogni immaginazione, dall’utero della donna uscirono
nientemeno che due gemelle siamesi, unite in un corpo solo
dallo stomaco in giù. Inseparabili.

Si fece tutto il possibile per tenere in vita le due piccole e



la mamma. Ma quest’ultima, qualche giorno dopo, non ce la fece
e lasciò orfane le sue creature che neanche aveva avuto modo
di vedere. La prostrazione dopo il parto non le consentiva, su
consiglio dei sanitari, di sopportare un’emozione troppo forte
e, manco a dirlo, una vista straziante. Che poi straziante,
diciamocelo in sincerità, lo sarebbe stato per chiunque, fosse
stato  pure  in  perfetta  forma  fisica,  se  non  dovutamente
preparato.

Così le due bimbe, senza mamma e con il papà senza i mezzi
necessari  per  occuparsi  di  loro,  una  volta  superate  le
primissime difficoltà, furono battezzate subito con i nomi di
Maria  e  Consolata  e  vennero  affidate  a  suor  Magda,  una
generosa missionaria della Consolata. E suor Magda non solo le
allevò amorevolmente rispondendo a tutti i loro bisogni come
alimentazione e igiene (gestione nient’affatto semplice), ma
provvide anche ai primi rudimenti della loro formazione come
solo avrebbe potuto fare la loro mamma. Quando tuttavia gli
impegni del servizio missionario per suor Magda aumentarono,
com’era inevitabile che fosse, e le bambine cominciarono a
essere grandicelle, si pensò di trovare una famiglia a cui
affidarle. E non fu difficile, grazie a quella solidarietà
molto  diffusa  in  Africa  per  cui  i  bambini  che  non  hanno
genitori spesso trovano abbastanza facilmente una famiglia che
si prende cura di loro. Una donna, una madre di famiglia,
residente  nei  pressi  dell’ospedale  si  offrì  e  Maria  e
Consolata  furono  affidate  a  lei.

Non poteva essere diversamente perché anche il papà delle due
bambine, dopo un certo girovagare nelle città vicine (lui
diceva di andare alla ricerca del lavoro), provato nel fisico
per gli stenti e per il troppo bere, dopo qualche anno dalla
perdita della moglie morì.



Per  Maria  e  Consolata,  coccolate  e  conosciute  da  tutti,
missionari e missionarie e amici vari di servizio o passaggio
nella  missione,  a  Ikonda  ci  furono  gli  anni  della  scuola
materna e delle elementari vissuti con buon profitto. Ormai
pronte per la scuola secondaria si pensò che le due, date le
buone premesse quanto a impegno, avrebbero potuto continuare
gli  studi  a  Ilamba,  in  un  collegio  retto  anch’esso  dalle
missionarie  della  Consolata.  E  quindi  ecco  il  primo
trasferimento per le sorelle Mwikikuti, che non ci stavano
nella pelle all’idea di poter proseguire negli studi.

Tanto  Maria  che  Consolata  sono  sempre  state  molto  vivaci
intellettualmente e tenaci nel prefiggersi obiettivi e poi
raggiungerli, collaborando in piena armonia e guardando al
futuro sempre con grande ottimismo, nonostante gli inevitabili
limiti della loro fisicità.

Il Signore prende ma dà pure. Quello che Maria e Consolata non
hanno rispetto alle loro coetanee, lo hanno ricevuto in dono,
senza merito alcuno, in intelligenza e cuore. Sono sempre
sorridenti  e  ottimiste.  È  raro  vederle  tristi.  E  la
Provvidenza ha fatto il resto per loro. Quella Provvidenza che



si chiama benefattori. Ossia uomini e donne che testimoniano
Cristo e nella preghiera e nel concreto perché aperti alla
fratellanza universale e capaci di gettare ponti.

La bella notizia è che Maria e Consolata Mwikikuti, finita con
successo  la  secondaria,  quest’anno  stanno  frequentando  a
Iringa l’università nella facoltà di Scienze della Formazione
e intendono conseguire, a completamento del ciclo di studi, la
laurea. Proprio come altri loro coetanei. Era il loro sogno,
anche se non osavano immaginare che sarebbe potuto un giorno
divenire, a tutti gli effetti, realtà.

Se oggi si domanda loro come stanno vivendo questa esperienza
universitaria,  prima  si  scherniscono  un  po’,  cioè  si
nascondono  timidamente  dietro  un  sorriso  che  muove  a
tenerezza,  consapevoli  che  si  tratta  di  un’impresa  che
richiede tantissimo impegno, ma, tenaci quali sono, fanno poi
capire  con  chiarezza  che  non  hanno  nessuna  intenzione  di
mollare.

Auguri, allora, a Maria e a Consolata. Saremo felici d’essere
assieme a voi, al traguardo, per fare festa. Una festa più che
meritata.



Marianna Micheluzzi

Il Consolata Hospital Ikonda
Si trova nel distretto di Makete, trenta chilometri prima di
Makete  sulla  strada  da  Njombe.  Si  tratta  di  uno  dei  tre
ospedali del distretto. Gli altri sono l’Ospedale luterano di
Bulongwa (distante cinquanta chilometri) e il Makete District
Hospital (trenta chilometri).

È posizionato sugli altopiani meridionali della Tanzania, a
2.050 metri sul livello del mare, con inverni molto freddi ed
estati afose. È un istituto cattolico privato, che appartiene
fin dalla sua origine (1963) ai missionari della Consolata, ai
quali il 25 febbraio 1961 il capo Kiluswa, il capo dei capi di
quell’area  dell’Ukinga,  chiese  loro  di  aprire  un  ospedale
nella zona.

E il 7 ottobre 1968, ampliato di necessità, l’ospedale fu
inaugurato  dall’allora  presidente  del  Tanzania,  Julius
Nyerere.  L’obiettivo  prioritario  era  quello  di  ridurre  la
mortalità infantile e di supportare le mamme in gravidanza,



che  spesso  morivano  di  parto.  La  missione  del  Consolata
Hospital  Ikonda  oggi  resta  quella  di  fornire  assistenza
sanitaria  generale  alla  popolazione  della  zona,  anche
attraverso una clinica mobile, e di promuovere l’accesso alle
cure  sanitarie  per  coloro  che  sono  bisognosi,  con  una
particolare attenzione per i bambini, le donne e le persone
affette da malattie croniche. È registrato dal 1997 presso il
Ministero della Sanità tanzaniano e fa parte della Cristian
Social Services Commission (Cssc). Ma da piccolo ospedale con
sessanta  posti  letto  nel  1968,  il  Consolata  Hospital  è
diventato  una  grande  struttura  con  322  posti  letto  e  274
membri del personale. Nel 2016 ha effettuato oltre 85 mila
visite ambulatoriali. I parti effettuati sono stati 1.600, 14
mila  le  ospedalizzazioni,  circa  6.500  gli  interventi
chirurgici. Gli esami di laboratorio sono stati oltre 220
mila, le visite effettuate dalla clinica Hiv/Aids poco meno di
24 mila.

M.M.







Morning Star School – Ilamba
A  un’ora  di  macchina  da  Iringa,  passando  per  Ipogoro  e
risalendo l’altopiano, il viaggiatore si trova immerso in un
verde  che  più  verde  non  si  può.  Paesaggi  mozzafiato  si
susseguono allo sguardo.

L’aria è gradevole. E non ricorda affatto l’afa insopportabile
e il sole impietoso cui si è avvezzi in terra d’Africa. In
mezzo a queste colline, a Ilamba, c’è una scuola secondaria,
la  Morning  Star,  gestita  dalle  suore  missionarie  della
Consolata.

Con l’aiuto di generosi benefattori e di alcune associazioni
umanitarie  italiane  e  non  solo,  qui  è  stato  possibile
realizzare,  a  piccoli  passi,  ma  con  tenacia,  una  scuola
professionale per i ragazzi e le ragazze del posto, quelli con



poche possibilità economiche.

Nella  scuola  secondaria  di  Ilamba  ci  sono  vari  rami  di
specializzazione. Per i maschi c’è falegnameria, agricoltura e
allevamento; per le ragazze, invece, corsi di maglieria e poi
di  taglio  e  cucito.  Professionalità  utili  e  di  certo
spendibili  al  termine  dei  corsi.

Ma, oltre alla scuola secondaria professionale, ultimamente è
nato un corso di liceo ben frequentato. E, nelle vicinanze,
c’è pure un asilo per più piccini.

Il liceo, quello stesso che hanno frequentato negli anni Maria
e  Consolata  Mwikikuti,  è  il  fiore  all’occhiello.  Aver
impiantato  il  liceo,  tra  le  altre  cose,  ha  avuto,  in
particolare per la zona, un significato ben preciso. Molti
ragazzi e ragazze di Ilamba, pur impegnandosi, non riuscivano
a  conseguire  il  titolo  di  studio  frequentando  le  normali
scuole statali cittadine. Tanti, troppi intoppi e di natura
differente.

In questo modo si veniva a creare quella che da noi per
definizione  è  la  piaga  della  dispersione  scolastica  e,
soprattutto, a seguire tanta emarginazione.

Cose non buone in un contesto difficile quanto a opportunità
d’inserimento nel mondo del lavoro.

Nel liceo della Morning Star c’è disciplina certamente, come
deve esserci, e c’è serietà professionale da parte dei docenti
ma c’è anche tanta disponibilità ad accogliere e affiancare
nel  percorso  scolastico  coloro  che,  sulle  prime,  possono
incontrare delle difficoltà nell’apprendimento.

Di casi del genere con esito positivo le missionarie possono
raccontarcene  tanti.  Ragazzi  e  ragazze  all’inizio  in
difficoltà, ben guidati hanno imboccato in seguito il percorso
giusto  e,  dopo  il  liceo,  hanno  frequentato  persino
l’università a Iringa e si sono laureati. Proprio come oggi è



nelle aspettative delle sorelle Maria e Consolata Mwikikuti.

Un’ultima nota: il liceo è gestito interamente da personale
tanzaniano,  dal  preside  fino  all’ultimo  insegnante  e  al
personale non docente.

Tuttavia le suore della Morning Star, donne che non mollano,
sono  comunque  attente  vigilatrici  di  tutto  l’andamento,
affinché ogni cosa vada per il verso giusto. E i «frutti»,
almeno finora, sono buoni.

M.M.

 


